Parziarietà e solidarietà delle obbligazioni condominiali
Il terzo creditore, ottenuta la condanna dell’amministratore che ha stipulato il contratto in nome e per conto dei condomini, può procedere all’esecuzione individualmente nei confronti dei singoli condomini, entro i limiti della quota di ciascuno. 

Dunque in caso di obbligazioni assunte dal condominio nei confronti di terzi vige il criterio della parziarietà e non della solidarietà. Questo consente ai condomini-debitori di non anticipare rilevanti somme di denaro in seguito ad un’inattesa scelta effettuata dal creditore. La parziarietà ha infatti il pregio di anticipare la ripartizione del debito al momento dell’adempimento senza rimandarla inutilmente al momento della rivalsa. La solidarietà avvantaggerebbe invece il creditore che, contrattando con l’amministratore del condominio, conosce la situazione della parte debitrice e può cautelarsi in vari modi.
L’orientamento della Cassazione

La tesi della responsabilità solidale in capo ai condomini, sostenuta dalla giurisprudenza maggioritaria,  viene smentita dai supremi giudici che hanno ritenuto manchevole uno dei tre requisiti necessari a configurare la solidarietà passiva: se è vero, infatti, che nelle obbligazioni assunte nell’interesse del condominio, ma ascritte ai singoli proprietari, si riscontrano certamente la pluralità dei debitori e l’unicità della causa, non si può certo dire altrettanto dell’unicità della prestazione. Questa è certamente unica e indivisibile per il creditore, il quale effettua una prestazione a favore di tutti i creditori, come ad esempio il rifacimento della facciata dell’edificio o l’impermiabilizzazione del tetto; ma che per i condebitori si risolve nel versamento di una somma di denaro, cioè in una prestazione comune ma «naturalisticamente» divisibile.  
